

nella fausta circostanza , CHE consacra se 

STESSA A DlO, NEL VENERABILE MONASTERO 
DELLE teresiane della citta’ 
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O Nor del germe, o Vespojli» 

Che tanti pregi aduna , 

Terror de’ lidi barbari , 

Terror di Odrifia Luna . (a) 

Se di Melìte nunda (b) 

Già corfe a te ve oce 
La fama iniftancabile , 

Con la dorata croce. CO 
E s' or la miri fplendere 

In petto a’ tuoi Nipoti; (J) 

Ben di gioirne ai causa , 

Cb'e paghi fon tuoi voti. 

Ma qui , Signor , non termina 
L'idea del tuo contento; 

Che già d’ un nuovo giubilo 
Ad allegrar ti fento. 

Ecco a’ Germani limile, (0 

Com' effi a te foggftta, (/) 

Muove le piante celere 
L’amabile Rachele. 

Dove sì lieta ?... Attonito 

Nel contemplarla io redo !... 

Così da noi dividefi !... 

Fuga, o trionfo è quello? . . . 

Così del Mondo initabile 
Sul verdeggiar degli anni 
Parte chi fa le infidie , 

Chi fa del Mondo i danni. 

E tal cred’ io , che refefi 
Nel favolofo incanto 
Uiifle irapenetrabile 
Delle Sirene al canto. 

; . A 3 L’ 



L’orgoglio in van la (limola 

Con lufinghieri onori; 

In van le modra i titoli 
De’ nobili maggiori. 

Che tutto a lei par fragile 
Quanto può dar la terra ; 

Ond’ è , che in Chiodro intrepida 
Senza indugiar s’ inserra. 

Lafcia d’ ogni altra Regola 

La gloria altrui, l’onore; 

E di Teresa eleggefì 
Il folitario orrore, (g) 

Giudica a fe ben proprio 
Nelle Lubrenfi arene 
L’ afilo, il clima, e il placido 
Goder del fommo Bene. (A) 

Ed ecco all’ara appreffafi; 

Ecco al Patsor s’inchina; 

Già gl' Inni al Ciel s’ inalzano 
Con melodìa divina, (j) 

Non duolo , e non difcordia. 

Non gelofia qui regna ; 

Ma un verginal tripudio , 

Che alla fperanza impegna. 

Oh ! qual da facra forbice 

E il crin recifo e fparfo 1 . . . 
Oh! quale ogni mortifero 
Mondan desìo vieti'. arfo ! ... . 
E già con vede ruvida 

D’ amor divino accefa , 

Fin’ anco il nome cangiali, 

In quello di Teresa, [l) 

Seguir l’eccelfa Vergine 
Giura per quanto lice; 


Che fu dell’ Ordin celebre 
E Madre, e Fondatrice. (V») 

Le porte al fin fi chiudono. 

Ella vi lafcia . . . Intanto, 

Che voglion dir le lagrime ? . : 

Ah.' . . . di piacere è il pianto. CO 

In segno di stima, e di compiacenza , 
Pietro d' Onofrj dell' Orat elo , 
Sodo della Reai Accademia S'ebezia ; e della 
Reai Accademia Fiorentina . 

ANNOTAZIONI. 


(a) L’autore rimatesi agli storici , che trattano dell* 
famiglia Vtjpoli. A lui basta accennar solamente l’onor , che- 
ebbero gli aorenati di portar la Croce di Malta , che al pre- 
sente con tanto decoro fregia il petto del big. Commenda- 
tore F. D. Gaetano Fessoti. 

(b) Mel/ta , cosi appellasi in fatino l’ Isola di Milite 
per cui tra gli eruditi nasce la quktione , quale fosse queir 
Isola dove, approdò S. Paolo, se quella ch’è sulle coste del- 
ia Dal inezia, detta Mìteda ; o quela, che oggi chiamasi Mal- 
ta , cosi appellata da’ Fenici, che significa veder tutto aH in- 
torno-, mentre in latino con l’ istesso nome di Melìta son chia- 
mate ambedue le Isole = Leggete la mia Optra intitolata — 
Succinto ragguaglio dell’origine , progresso , e 

STATO ATTUALE DEL SACRO MILITAR ORDINE GtfROSOtr- 
MITA NO = pag. ZOO, ZOS. 

(c) Alludesi alle moltissime cariche (ostentile dal Sig. 
Commendatore, con tanto decoro , e soddisfazione della Re- 
ligione , spezialmente per tre anni quella di Ttforiere . Ora 
esercita quella di Luogotenente -, e passeri di poi ad occupai 
quella dì Ammiraglio , carica addetta alla lingua , ossia nar’ 
zione Italiana . Leg. la eir . opera, pag. ioj. 

(d) I Nipoti del Sig. Commendatore , viventi , chè 
ban l'onore di portar la croce Gerosolimitana , soncr ■; il 
Sig. D. Aìfonfo Fe/poB , eh' è il primogenito , che la porti 
di divozione ; giovane esemplarissimo pel costume , ed ama- 
bilissimo pel tratto; e il Sig. D. Giovanni , ch’è ora in 
Malte ; e che professò ne! di della vigilia della Natività di 
S. Giovami BattiJIa , 24 Giugno del corrente anno 1795; 
anch’egli giovane di molte speranze. 

1 (e) Gli altri Nipoti d^l Sig. Commendatore , sono due 
altri! mischi , D. Giuseppe, e D. Vincenzo VtfpM , che han ve- 
! stiro 


stito l’abito dell’ inclita Religione Benedettina, < son’ o« nel 
monastero della Cava. Ve ne sono poi quattro femine \ due 
son gii esemplarissime monache professe nel monastero di S- 
Bartolomeo della Città di Cajlello a mare , Suor Maria Marghe- 
rita, e Suor Maria Cdefle \\ a terra è D. Rachele ,che in que- 
sto giorno si fa monaca nel monastero di S. T orafa di que- 
sta Città di Maffa-Lubunfe, fi la quarta D. Terefina di otto 
anni, dh’è in educatone nel medesimo Monastero , e ne ha 
cura la presente compitissima Priora Suor Maria Giufeppa di 
Gesù , Morvillo ; succeduta al governo del Monastero il dì 
8 di Maggio. del corrente anno 1793,2 Suor Mnna Giacin- 
ta dal Cuor di Gesù, Pitocchi ; che per ben ri anni avea 
con comune soddisfazione esercitata una tal carica. 

(0 Tutti gli accennati Nipoti formano al presente tut- 
ta la sollecitudine, e cura dal Sig. Commendane Vtfpelì, per- 
ché si posson dir ottani , essendo da più anni morto il Fra- 
tello D. Agnello Ve/ùoli , Padre de’ medesimi ; uomo pur 
troppo amabile per le sue maniere , e pur troppo obbligan- 
te per la sua generosità ; il quale ebbe per moglie la Sig. 
D. Eleonora Ammorso . 

La Sig. D. Rachele Ve/poli, che forma il soggetto 
di questa poetica composizione; essendo fin da bambina cre- 
sciuta nel Monastero di S.Ttrefa , avendoci avutele prozie 
Suor Maria Carmela, e Suor Maria Teresa; e le zie Suor Ma- 
ria Margherita, Suor Maria Rafaele, e Suor Maria Luisa; eleg- 
gendo lo stato Religioso , volle in tutt’ i conti farsi mona- 
ca in detto Monastero , dal quale ne .vojle star fuora per 
un mese, secondo il costume, solamente per girar pei mo- 
nasteri di questa Città di Maffa- Lubrtnse ,e andare a Caflei- 
lo a mare a veder le sue carasime sorelle monache professe 
in S. Bartolomeo ; non curandosi di andare a veder Napoli , 
per subito ritirarsi nel suo Monastero . 

00 Dell’antichità, degli uomini illustri, del clima , 
t dell’amenità della città di Maffa- Lubrenfe ,ne hanno scrit- 
to molti celebri autori ; come il Sig. Dottor Gin: BattiJIa 
Perisco, che nel 1643, stampò il libro, che parla dell’ an- 
tichità di Maffa Lubrenfe ; suoi privilegi , suo aere salutife- 
ro, antiche s.ue famiglie , suoi casali , chiese, colli , pascoli, 
•d uomini 'illustri — Giulio Cefart Capaccio , nel suo libro 
intitolato s II forefliero II P- Pulchardli Gesuita , de! 
Casale di Maffa , detto Monticchio , in più sue elegie , ed 
•toghe =: Il P. Niccoli Giannattafio Gesuita , stampò nel 
1715 l’ JE/later Surrentinx ,e parla anche di Maffa- Lubrenfe zs 
Papirio Stazio fin da’ tempi dei Romani fa due Poemi, uno 
intitolato = Villa Ftlicis Polii : 1 ’ altro detto Hercules Sur- 
rentinus . Chi pei& volesse saper le cose con più minutezza, 
ed estensione , dovrebbe leggere il laborioso manoscritto com- 
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filato dal fa Sie. D. C iuftppe Melino , zio de’ viventi Sig. 
D*' Aurelio , e D. Angelo Me/lino . ec. 

(i) Fu (atta la fuozione eoo l’assistenza di tutto intero il 
Capitolo, e con l’ intervento dell’ 111 . Rev. Monsignor 0 . 
Angelo ['affolli , Vescovo di Maffa-Lubrenfe , Prelato esem- 
plarissimo, zelantissimo , e della più dolci, e prudenti ma- 
niere, ed oltre modo caritatevole; il quale nella sua Messa 
letta comunicò la Monacanda D- Rachele ; benedisse tutti gli 
abiti monachili , e ce li diede per vestirsi, intonando il Peni 
Sponfa Chri/li , dopo averle posto sul capo la corona di fiori, 
artefatti , mandatale da Malia dal Signor Zio Cemmcndatorr, 
essendo già recisi i biondi capelli. 

(lt> Alludasi all’atto , fatto dal Vescovo in tal fun- 
zioni di recidere un po’ i capelli , che poi vennero tutti 
tagliati dalla Madre Priora, e Vicaria. 

(I) Si scelse il nome di Suor Terefa di Gesù , non so- 
lamente peechè tra le monache , non vi era , chi portasse 
tal nome; a in memoria d’una sua pro zia , che avea quest* 
• nome; ma ancora perchè noi dì della Pentecoste, facendosi li 
bussola de’ nomi , che dovei mettersi , eli usci in sotte 
quello di Terefa. 

\ Propriamente la Ven. Suor Serafica di Dio , il di 

cui deposito si venera nell’ Isola di Capri, fu li fondatrice 
di sette Monasteri di Teresiane, cioè di quello di Capri , di 
Massa- Lubtensc , di Vico- Equense, di Nocera de’ Pagani , 
di Attua Capri , del fu deLla Torre del Greco ( le cui Mo- 
nache soa ancora in Napoli nel Ritiro di S. Raffaelle, assi- 
stite dal degnissimo Signor Canonico D. Michele tignola 
perchè fu protettore del quasi incenerito Monastero ) e 
di Fisciano di S. Severino. In detti Monasteri , prescrisse la 
regola di S. Terefa, ma alquanto mitigata , e lo stesso ve- 
stire, ma calzate ; e ciò per una visione avuta dalla Vene- 
rabile in Napoli nella Chiesa del Carmine Maggiore ( net 
mentre pensava alla fondazione del Monastero di Capri ,nel- 
la quale vidde Maria Santissima con Gesù Cristo , che 
le mostrarono l’abito Carmelitano, e glielo posero in dosso =S 
Legge*» la Vita della Venerabile, scritta dal P. Niccoli Squil- 
lante dell’ Oratorio , » profeguita dal P. Tommafo Pagani tan- 
che dell' Oratorio : pag. 138. 14 d. Di quanta osservanza sieno 
tai monasteri , ognun lo sa : e tra questi è decantato 
quello di Maffa-Lubrenfe , per l’ esemplarità , e ritiratezza , 
osservata e lodata fin dai nostri Sowani ( che Iddio guardi) 
quando nel di 30 di Agosto del 1770, vennero in Mafia per 
veder il Collegio de’ già PP. Gesuiti , eh’ è dirimpetto , e 
quasi contiguo al Monastero di S. Terefa . Nell’ uscir i So- 
vrani nel gran giardino , tutti gli abitatori delle case cir- 
convicine si («ceto dai balconi , e dalle finestre per osservar- 


li, fnòrchè' le Monachi di S.Ten/j , che non si affacciarono dal * 
btlvedtrcj La qual cosa, sull’ arto, fece dell* impressione ai So- 
vrani ,'t si edtficaron moltissimo, e furon lodate, ec. cc. 

{n) 1 II Monastero di S. Teresa di Ma[fa-Lubrtnfe t i di ' 
clausura Vescovile , Ottenuta dalla Sacra Congregazione nel 
mese di^Marto del 1744 , per istanza delle medesime Mo- ’ 
n a dhe , 'essendo Priora Suor M. Coi amba di S. Micheli Ar - : 
cangilo . 

(0) La sacra funzione riuscì di vota e solenne per tutte le 
sue parti, e spezialmente pel vago parato concertato di buon gu-- *• 
sto, e per gli abbellimenti (atti dt pitture nel Parlatorio , e ; 
nelle Grate, pe’ quali contribuì anche molto del suo il Sig. ’ 
Cav. D . Alfanfi Vefpoli, fratello della Sig. D. Rechile , già ora 
Suor Maria Ttrefa di Gerii-, e pel gran concorso’ di nobiltà , e * 
d’ ogni ceto , e condizion di (flfrsone , che ammirarono 1’ atten- > 
zione del Gran Maestro di Malta Fra Emmanuete de Roban ,che 
per far cosa grata al Sig. Commendaior Fra D. Gaetano Vefpoli 
zio della già Monaca , gli donò per mandare alla Nipote , 
un superbo mazzetto di figura rotonda, composto di fiori d 
conchiglie ligate rra lavori d’oro, e di argento , con in mez- 
zo una” statuetta allusiva alla vittoria della Monacanda di a- • 
ver lasciato i) folle mondo , per chiudersi nel sacro Chio- 
stro. — Tal mazzetto fu poi regalato al Vescovo , termi- 
nata che fu la funzione = . Nella funzione la Monacanda 
fn assistita dalia garbatissima , ed esemplarissima Dama S. 
E. la Signora Contessa di CaltaniJJetm , e dalla vedova Si- 
gnora Marchesa Garofalo , e della Signora D. Teresa Faci fi- 
co ec. ec. 

9 i * m p ^ • 

* “ S O N E p> r T o. 
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Q^Orgl , accelera i passi ; a che ne stai 
. O Mia dolce, ed afnorosa colombella? 1 • 

' Sorgi , Amica leggiadra , e tutta bella , («) 

E vien tra’ gigH , ove il tuo Sposo avrai. 

Così dal Cicl s’udì»; l’occhio girai . ' ( 

A mirar la trascelta alma donzella ) 

E qual sorge dal mar lucida stella, 

Tal te, Rachel prudente, allor mirai. * 

Oh! che vista gioconda! oh! qual eli' era! 

In corteggio alla Donna an lar vid’io 
De le sante virtù l’eroica schiera. 

E lei, quant’à di grande il Mondo rio 
Col piè premendo gloriosa , altiera 
Dir, voi non curo, « la mia gloria è Dio. 

(a) Surge , propira , amira mira , f rmrfa mia . . . Columbi 
mia , & vini . Cane. c. z. v. 10. v. 14- 
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